
D i s s e r t a z i o n e

c o r e g ia m, quce Centura , v e l  coregia valeat ultra decem Libras M uùner fis , v d  
burfcim, qua: valeat ultra quinquaginta fo ld o s  Mutinenfis . Nec aliquem cave-  
£ium ad go rd ian i v e l  guarnachiam , v e l  ad aliquam veficm ds auro , a rg en to, 
g em m is , v e l  de p e r l i s, Cavezium j l t  va lorìs ultra tres Libras Mutinen­
f i s  p r o  quahbet ve f le  f eu  ca v e rò .  Et nullus S ano r  v e l  A u r i fex p o j j i t, v e l  de­
beat talem Cororam , v e l  Cave^aturam, v e l  Caudam f acere , v e l  ponere &c. 
In altro luogo fon proibite da quegli Statuti le pompe de’ Funerali . Ed 
ecco come , più di quattrocento anni fon o,  i Modenefiiì  ftudiavano di 
mettere freno alla foga clelLufio.  Ma coftui cacciato per una porta en­
trava per l’ altra , nè fervirono punto le Leggi e Prammatiche per impe­
dir gli abuix ed ecceffi , che di mano in mano andarono crefcendo.

D i e d i  la colpa di sì fatti mali alla Nazione Francefca , a v v e z z a  da 
lungo tempo alla novità delle mode , e delle fempre nuove foggie di 
v e i h , parendo eh’ eiTa infettaiTe co’ fuoi riti la moderazione Italiana. Ne 
venga in pruova anche Giovanni Vil lani,  che nel Lib. XII. Cap. 4. del­
la Storia all’ Anno 1342. così fcrive : E non è da lafciare di f a r  menatone 
d 'una  sfoggia ta  mutazione d'abito , che ci recarono di nuovo i F ra r c e j ch i, 
che vennono a l Duca in Firenze . Che co là  dove anticamente il loro veflire e-  
ra il p iù  bello , nobile , e onefio , che niun altra N afion e , al modo de togati 
R om an i, sì f i  v eflivano i Giovani una cotta , o vero gon e lla  corta e f ìretta , 
che non f i  potea veflire fetida ajuto d 'a l t r i, e una correggia , come cinghia di 
cava llo con is foggia ta  Fibbia , e puntale , e con isfoggiata fcarfella  alla Te- 
defea fopra il pettignone , e il capuccio ve flito  a modo di Jco cobrin i c o l  batto­
lo f in o  alla cintola ; e p iù  che era capuccio a mantello con molti f r e g i  e inta­
g l i  -, i l  becchetto del capuccio lungo f in o  a terra , p e r  avo lgere al capo p e r  lo 
f r ed d o  e  co lie  barbe lunghe , p er  mofi/arfi p iù  f i e r i  in arme . I  Cavalieri v e ­
n iva n o  uno f  orcotto , o vero  guarnacca  f ir e i ta , i v i  fu f o  cinti , e le pun te  de 
manicottoli lunghi infino in terra , fod era t i  di Vaio e E rmellin i. Quefla in­
f i  ra ni an^a d ’ abito non bello nè onefio f u  di prefente prefo  p e r  li Giovani di 
Firenze , e p e r  le Donne g io v a n i  di difordinati manicottoli , come p e r  natura 
f iam o difpofìi noi vani Cittadini alla mutazione de nuov i abiti , e i f iran i con- 
irafare , oltre a l modo d e l l  altre N azion i, f em pre  a l  d fon e f io  e van itade. Ag­
giungali c i ò , che iì legge in un MSto contenente un Trattato de Gene- 
ratione aliquorum Civium Urbis Paduoe tam N obilium, quam Ignob i l ium. 
Quell’ Autore Anonimo pare che fìoriiTe prima del 1400. La difeorre e- 
glì dunque così de’ Coftumi de’ Padovani: Ante dominium Evenni de R o­
mano , & p o f  aliquod tempus , ufque dum Paduan i attingebant annos v i g in t i , 
incedebant cum capite d i feo op er to. Ho io intefo , che vecchiamente iì pra­
ticava anche in Milano quefto rito fino all’ anno dodicefimo de Fanciul­
l i ,  affinché s ^induriffero le lor teile alle ingiurie delle ftagioni. Seguita a 
parlare quell Anonimo: At ilio f in ito  tempore ínfulas & Galeros Forojuha1- 
no more tncipiebant por ta re, a ut Capucia cum rofìris ante naxonem p lu s  in

altitu-


